
La ricchezza non è un peccato 

La ricchezza non è un peccato; soprattutto se è risultato di giusto lavoro. Altrimenti Gesù non 

avrebbe raccontato la parabola dei talenti, dove si complimenta coi servi solerti che guadagnano il 

doppio di quanto investito. Come pure non avrebbe narrato del proprietario della vigna sempre in 

cerca di operai, o del facoltoso possidente alle prese col campo infestato dalla zizzania. Nemmeno 

costruire nuovi e grandi edifici è peccato, diversamente il Signore non avrebbe consigliato di 

sedersi e progettare con cura a quell’uomo intento a fabbricare una torre. Neppure divertirsi e far 

festa è peccato, se no il Nazareno non avrebbe donato buon vino a Cana, non avrebbe descritto la 

cura del re nel preparare il banchetto di nozze per il figlio e non avrebbe raccontato la festa 

organizzata dal papà del figliol prodigo. 

Perché allora un giudizio così severo a quel ricco agricoltore che, avendo raccolto frutto 

abbondante, intendeva costruire nuovi magazzini, riposarsi, divertirsi e far festa? Poiché in lui non 

vibra il desiderio di un figlio. Non si coglie nessuna scintilla generativa; tantomeno la decisione di 

lasciare qualcosa in eredità. Tutti i suoi beni sono solo in vista di lui, la base del monumento che 

erige a sé. Come se la sterilità salvaguardasse quanto è stato accumulato; quasi che generare 

qualcuno fosse già disperdere, impoverirsi. Nonostante la sovrabbondanza dei beni, quell’uomo 

teme di avere appena il sufficiente per vivere nella decenza, sicché non può permettersi di generare. 

Più che con un taccagno, si ha a che fare con un impaurito. Il terrore di non avere abbastanza 

sterilizza, lasciando una sensazione di spossatezza e mancanza di forze. Del resto genera solo chi è 

e si sente a tal punto potente da permettersi il lusso di porre qualcun altro in condizione di potere. 
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